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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 2 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 6,37-40
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna, e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.
In quel tempo, Gesù disse alla folla:
«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.
Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Alvise Bellinato – omelie.org)

In questi giorni dalla finestra di camera mia posso assistere ad uno spettacolo inusuale e curioso: file di persone festanti si recano al cimitero portando tavole di legno, canne di bambù, pentole, teloni, sacchi di riso, utensili... E' una processione festosa, di gente sorridente.

Vanno a costruire piccole capanne sulle tombe dei loro cari.

La sera del 1 Novembre le famiglie si trasferiscono al cimitero e vi rimango-no fino al 2 sera, mangiando, beven-do, cantando, pregando, giocando. 
Non hanno paura di trascorrere la notte in un cimitero.

Loro vanno a fare compagnia ai morti. 
Il cimitero si trasforma in un villaggio, che risuona di canti, danze, giochi, allegria, mentre si aspetta il prete, che il 2 Novembre mattina viene a celebrare la Messa.

Questa tradizione, che qui nelle Filippine si chiama Kalag-Kalag (le anime) è in realtà diffusa anche in altri paesi del mondo. 

Da noi, invece, nessuno si sognerebbe di andare a dormire al cimitero, e tanto meno a festeggiare o a cantare! 

Il cimitero è un luogo ordinariamente silenzioso e serio: vietato ridere, mangiare o schiamazzare.

Si rischia una multa. 

Gli studiosi di antropologia culturale ci dicono che dietro alle forme di raduno festoso nei cimiteri si celano le antiche radici animistiche della fede popolare. Radici che la Chiesa ha cercato di guidare con prudenza, purificare dagli abusi e incorporare nella fede cristiana, che ci assicura che Cristo è Risorto. 

Lasciando perdere per un momento gli aspetti paganeggianti e un po' superstiziosi, è però vero che queste persone ci dicono qualcosa di importante: i nostri cari defunti non sono lontani da noi.

Ci sono molto vicini. Anche se non possiamo vederli. Alcune forme, tipo il preparare il cibo preferito dal defunto e appoggiarglielo sulla tomba, ci possono lasciare perplessi e sinceramente sono discutibili. Ma il messaggio è un richiamo forte e concreto alla speranza: tu sei ancora vicino a noi. Noi non ti abbiamo dimenticato e vogliamo condividere ancora i nostri beni con te. 

Io credo che questo sia anche il significato della nostra visita odierna al cimitero, del nostro portare un mazzo di fiori, del nostro venire a Messa e pregare per i nostri cari. 
L'amore è rimasto, come anche la nostalgia e la coscienza di una vicinanza che persiste, misteriosa. 

Ogni Domenica, rinnovando la professione di Fede durante la Messa, diciamo:

Credo nello Spirito Santo

la Santa Chiesa cattolica

la comunione dei santi

la remissione dei peccati 

la risurrezione della carne 

e la vita eterna. Amen.
Forse tutti noi abbiamo una certa idea di cosa sia la Chiesa cattolica, la vita eterna, lo Spirito Santo e la risurrezione. 
Ma probabilmente non è del tutto chiara "la comunione dei santi". 
Il Catechismo ci insegna che la Chiesa è comunione di un popolo santo, in tre stati: lo stato di pellegrini sulla terra, lo stato di quelli che si stanno purificando e lo stato di coloro che sono già nella gloria di Dio. Pur essendo in stati diversi, tutti sono in comunione nell'amare Dio e i fratelli, animati dallo stesso Spirito, come discepoli dello stesso Signore. Noi chiamiamo questo "comunione dei Santi". 
Una comunione di amore e di pre-ghiera. Una comunione di aiuto reciproco. E' per questo che il Vaticano II dice: "L'unione dei viventi con i fratelli che si sono addormentati nella pace di Cristo non è interrotta, ma al contrario, secondo la costante fede della Chiesa, rafforzata dalla condivisione di beni spirituali" (LG 49). 
Per noi, oggi, comunione di beni spirituali significa non tanto preparare il cibo preferito dei nostri defunti, ma pregare per loro, amarli, fare tesoro del loro esempio, raccomandarli all'amore di Dio. 

Talvolta anche perdonarli. 

Noi speriamo un giorno di rivederli, per la misericordia divina, nonostante la fragilità della nostra condizione umana. 
La celebrazione odierna ci dice anche che mai dobbiamo scoraggiarci o vivere troppo di rimpianti nel passato. 

La vita continua: andiamo avanti!

Dio vuole salvare tutti gli uomini, Cristo ha dato la sua vita per salvarci, noi un giorno vedremo Dio. Ma chi di noi può dire con certezza cosa gli accadrà dopo la morte? 
Nessuno. 
Possiamo solo confidare nella volontà di Dio, che è una volontà salvifica. 
La Parola ci dice che Dio ha fatto tutto il possibile, per parte sua, affinché questa speranza possa diventare certezza per gli uomini. 

Certo, c'è una parte che spetta a noi. E' nostra parte "andare a Gesù", cioè orientare la nostra vita secondo la sua Parola. In questo modo lui non ci respingerà. 
Se crediamo in Lui, non tanto con una pura operazione teorica, ma conformando la nostra vita a Lui, abbiamo la vita eterna.

Questa è la fede della Chiesa, che celebriamo oggi.

Il giorno del nostro Battesimo ci è stata consegnata una candela accesa, come segno della fede ricevuta, con la raccomandazione di conservarla "per la vita eterna". 
Alcuni testimoni ci dicono che il Papa ha voluto questa candela accesa accanto a sé, durante la sua agonia. 
Preghiamo che la luce della fede arda nei nostri cuori e guidi anche noi dove Dio ci aspetta.
PER LA PREGHIERA
                        (Dietrich Bonhoeffer)
Non c'è nulla che possa sostituire l'assenza di una persona a noi cara. 
Non c'è alcun tentativo da fare, bisogna semplicemente tenere duro e sopportare. 
Ciò può sembrare a prima vista molto difficile, ma è al tempo stesso una grande consolazione, perché finché il vuoto resta aperto si rimane legati l'un l'altro per suo mezzo. 
E' falso dire che Dio riempie il vuoto; Egli non lo riempie affatto, ma lo tiene espressamente aperto, aiutandoci in tal modo a conservare la nostra antica reciproca comunione, sia pure nel dolore. 
Ma la gratitudine trasforma il tormento del ricordo in una gioia silenziosa. 
I bei tempi passati si portano in sé non come una spina, ma come un dono prezioso. 
Bisogna evitare di avvoltolarsi nei ricordi, di consegnarci ad essi; così come non si resta a contemplare di continuo un dono prezioso, ma lo si osserva in momenti particolari e per il resto lo si conserva come un tesoro nascosto di cui si ha la certezza. 
Allora sì che dal passato emanano una gioia e una forza durevoli.
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Lunedì 3 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 14,12-14
Non invitare i tuoi amici, ma i poveri e i deboli.
In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: “Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio.
Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Continua l'insegnamento di Gesù durante un convito in casa di un insigne fariseo. Precedentemente parlava della scelta dei posti e diceva che nel banchetto della vita bisognava saper occupare il proprio posto con spirito d'umiltà. Oggi parla della scelta dei commensali, ma la sua parola anche qui sconvolge completamente la nostra sensibilità umana. "Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici". Gesù non è un contestatore che critica tutte le convenzioni sociali, ma un maestro di vita che fa osservare i profondi motivi dell'agire comune e che introduce cambiamenti nel senso di indurre a una prassi nuova, più attenta a tutti e solidale con i più bisognosi. E' molto logico fare del bene a chi ci fa del bene, ed è, altrettanto logico, lasciare fuori, da questo cerchio del bene, chi del bene a noi non fà. Penso che tuttavia bisognerà andare oltre al semplice gesto dell'invito, che pur contiene un vero rapporto d'intimità e quindi non esclude per sé la parentela. Gesù insegna a qualificare tutto il proprio comportamento, davanti agli altri come disinteressato, puro da ogni aspettativa di contraccambio, di calcolo. "Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti". Beatitudine strana, ma vera: è la somiglianza con Dio, che è amore gratuito. La scelta, l'impegno e la solidarietà, servizi encomiabili, via cristiana per i poveri, non debbono essere poi strumento di dominio – ci si può far gioco dei poveri – creando una schiavitù legalizzata. Non è neppure un 'dare o un prestarsi' per sgravarsi la coscienza per i tanti sensi di colpa. Tutto deve scaturire dalla conoscenza di Dio, che ha scelto i poveri e si è identificato con loro. "Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti".
PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
Signore, quando credo che il mio cuore sia straripante d'amore e mi accorgo, in un momento di onestà, di amare me stesso nella persona amata, liberami da me stesso. 
Signore, quando credo di aver dato tutto quello che ho da dare e mi accorgo, in un momento di onestà, che sono io a ricevere, liberami da me stesso. 
Signore, quando mi sono convinto di essere povero e mi accorgo, in un momento di onestà, di essere ricco di orgoglio e di invidia, liberami da me stesso. 
E, Signore, quando il regno dei cieli si confonde falsamente con i regni di questo mondo, fa' che io trovi felicità e conforto solo in Te.
Martedì 4 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 14,15-24
Esci per le strade e lungo le siepi e spingi i poveri a entrare, perché la mia casa si riempia.
In quel tempo, uno dei commensali disse a Gesù: “Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!”. 
Gesù rispose: “Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi. 
Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. 
Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. 
Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. 
Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto. 
Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il discorso ritorna ancora una volta sulla "beatitudine", che è l'aspirazione fondamentale dell'uomo. Gesù ha dichiarato "beato" chi fa il bene senza ricompense terrene, perché avrà una ricompensa più grande nella vita futura. La beatitudine consiste nel prendere parte al regno di Dio, immaginato come un banchetto. 

La risposta di Gesù a uno dei commensali viene espressa attraver-so una parabola. Un uomo imbandi-sce una grande cena e chiama gli invitati attraverso "il suo servo". E cominciano subito le amare sorprese. Gli invitati non accolgono l'invito per motivi banali: l'acquisto di un campo, la compera di un paio di buoi, la moglie. 

In questo brano di vangelo si dice perché Dio sceglie gli ultimi: perché i primi rifiutano. Qui si espongono le cause del rifiuto: il possesso, il commercio e il piacere.

Quest'uomo che fa la cena e chiama tutti a parteciparvi è il Signore che vuole che tutti gli uomini siano salvati. Nella Bibbia la cena è immagine ricorrente della salvezza che Dio offre a tutti i popoli. Il servo, nominato cinque volte, è Gesù che si è fatto servo per amore del Padre e dei fratelli. L'ora della cena è la venuta di Gesù che coincide con il banchetto nuziale promesso dall'Antico Testa-mento. 
Il rifiuto degli invitati è totale: "Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi". 
Il primo motivo del rifiuto è il possesso, l'accumulo dei beni. Ognuno va verso l'oggetto del suo desiderio, ognuno è fatalmente attirato verso il suo tesoro. Gesù insegna: "Dov'è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore". E ancora: "Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione". Il ricco è fatalmente alienato nelle cose che ha.

Il secondo motivo del rifiuto è il commercio. Il suo movente non è lo scambio dei beni necessari, ma quel di più, il plusvalore, che costituisce il guadagno, anima del commercio. La cosa comprata o venduta non interessa in sé, ma solo in quanto occasione di guadagno. Si vendono anche le cose più inutili, più nocive, più disoneste; si vendono uomini, donne, bambini; si vende Cristo pur di guadagnare. Il commerciante di questa parabola sa valutare i propri interessi materiali, ma non i suoi interessi spirituali ed eterni: è un pessimo mercante.

Il terzo motivo del rifiuto è la moglie. Nel versetto 26 di questo stesso capitolo leggiamo: "Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo". Il coniuge non deve essere un impedimento nel rispon-dere all'invito del Padre. Quando il coniuge diventa un piacere della vita, soffoca la parola di Dio nel cuore. E mentre gli altri, sopra nominati, si scusano declinando l'invito, quest'ultimo non ne sente affatto il bisogno: è tanto naturale che la moglie sia una scusa più che sufficiente per rifiutare l'invito di Dio! Perché, in definitiva, il possesso, il commercio e la moglie sono più importanti di Dio.

Due gruppi di persone sono condotte alla cena e prendono il posto di coloro che erano stati invitati per primi e hanno rifiutato. Si tratta proprio di coloro che la dottrina farisaica escludeva dal regno di Dio: i poveri (zoppi, storpi e ciechi) e i pagani. Del tutto diverso è il parere di Gesù. E' precisamente ai poveri e ai pagani che egli spalanca la via che conduce alla cena del regno di Dio. Gesù trova in essi le condizioni da lui proclamate come fondamentali per potervi essere ammessi. 
Gesù ci insegna che tutti quelli che credono di salvarsi con i loro mezzi e le loro osservanze, cioè tutti i farisei di tutti i tempi, resteranno fuori dalla sala della cena del Padre, fino a quando non si metteranno tra gli ultimi e gli esclusi.
PER LA PREGHIERA        (Bollettino parrocchiale S. Bertilla-Spinea)

So di non essere degno del banchetto che hai preparato: e chi può dire di essersi meritato un posto alla tua tavola? 
So di esser stato raccolto ai crocicchi delle strade: mi hai mandato a cercare assieme alla folla dei poveri, dei peccatori e degli emarginati. 
So bene di non essere presentabile al tuo cospetto: con il mio passato, con la mia sporcizia, con la mia infedeltà: non sono certo un invitato attraente. 
Ma tu mi chiedi solamente di lasciarmi trasformare dal tuo amore, dalla tua misericordia e di indossare la veste nuziale che mi è stata preparata. 
Rifiutarla significa non accogliere il Tuo invito, il Tuo dono, la Tua benevolenza, il regalo che con tanta gioia per me hai preparato.
Mercoledì 5 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 14,25-33
Chi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
In quel tempo, siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò e disse: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. 
Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. 
Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Maurizio Prandi)

Siccome molta gente andava con lui... Tante persone intorno a Gesù e lui ne approfitta per mettere le cose in chiaro. Il vangelo dice: poiché molta gente andava con lui e subito dopo: se uno viene a me... Gesù si rivolge alla folla sottolineando però che il rapporto, la relazione non è con la massa, con i grandi numeri, ma con il singolo, con un volto. Il Figlio di Dio si rivolge a ciascun individuo in mezzo alla folla. Ecco allora l'invito importante che Gesù fa ad ognuno di noi in questa pagina: essere un volto. Il primo tratto del discepolo allora è proprio questo, non un qualcuno che si perde nella massa ma che è capace di strutturarsi personalmente. A me, proprio a me che spesso mi nascondo, proprio a me che spesso mi mimetizzo, proprio a me che spesso mi confondo in mezzo alla folla è chiesto di stare di fronte a Dio, mi è chiesto di seguirlo, in Gesù... mi è chiesto il coraggio di esserci, mi è chiesto di uscire fuori dall'anonimato. 
Chi non porta la propria croce non può essere mio discepolo... la croce è un po' lo specchio del nostro volto... l'essere un volto non può prescindere dalla croce, perché è quello il segno distintivo del discepolo. Qui bisogna fare attenzione però, perché portare la croce non significa vivere un'esistenza infelice, da "poveretti", da "derelitti", da "mortificati"... prendere la croce significa "scegliere un progetto di vita che ci mette contro Erode, contro Caifa e contro Pilato, dalla parte dei "poveri di Dio", di coloro che non hanno, per farsi strada in questo mondo, né la ricchezza, né il potere, né la cultura" (don Daniele Simonazzi). Credo che stia un po' qui anche il senso di quell'odiare il padre, la madre, i fratelli... non che Gesù inviti ad andare contro il comanda-mento dell'onorare il padre e la madre o provi a scardinare la famiglia come valore. Credo che Gesù voglia dire che la famiglia può diventare il luogo dell'appiattimento, dell'omologazione, del non-coraggio, della protezione... 
Cerco di spiegarmi raccontandovi quanto don Bruno Maggioni disse a noi seminaristi nel 1996 durante gli esercizi spirituali: "se volete morire martiri (la croce), non dovete far poi niente di straordinario, dovete dire le cose più ovvie del mondo secondo il vangelo; vi manderanno in una parrocchia un giorno e se predicate bene saranno contenti, poche cose magari, dette bene, senza annoiare... se poi fate giocare i ragazzi diventate immediatamente gli idoli di tutte le famiglie... se poi dovete restaurare la chiesa magari brontolano un po' ma i soldi ve li danno perché di un parroco che tiene le cose a posto sono contenti... se poi avete un po' di spirito missionario magari con un po' più di fatica, ma qualcosa vi daranno lo stesso... ma io ho assistito alla rivolta delle famiglie quando un parroco ha cominciato a parlare di accoglienza e a proporre di dare i locali della parrocchia ad una famiglia di extracomunitari... il CPAE disapprova e vi ficcano le dita negli occhi!!!". 
Può accadere che il valore-famiglia in alcuni casi si scontri con il valore-Gesù (la vicenda di S. Francesco è nota a tutti ad esempio) e colui che è chiamato a scegliere poi resta schiavo di una certa ideologia familiare. Leggevo un testo in cui bene si spiegava che spesso anche le famiglie buone trasmettono una vera e propria eredità ideologica, dove il denaro prevale sugli affetti, il che cosa mai dirà la gente? prevale sulla espressione autentica dei sentimenti, l'attaccamento alla tradizione (si è sempre fatto così) prevale sulla creatività, sul desiderio di novità. E qui che si inserisce l'invito di Gesù ad odiare un certo tipo di famiglia, perché carica di una forte compo-nente di mediocrità, di chiusura. E' in famiglia che si tramandano l'apparte-nenza politica, le scelte sociali e religiose: "se uno non è capace di fare scelte autonome, ma si lascia plagiare dall'ambiente in cui vive, può dirsi una persona matura per diventare discepolo di Cristo?" (don L. Pozzoli). Si tratta, dice Gesù, di prender la propria croce... ma non c'è da temere, perché altro non vuol dire se non: amare. Prendi la tua croce, cioè esci dall'orizzonte angusto, ristretto in cui ti trovi... liberati da tutti i limiti del tuo mondo, personale e familiare e prova a ragionare con un'altra logica, muovendoti finalmente entro spazi sconfinati, quegli spazi sconfinati che solo l'amore evangelico conosce.
PER LA PREGHIERA 

  

(Rabindranath Tagore)
Dammi solo poco, 
perché non dimentichi mai di chiamarti il mio tutto.
Lasciami solo poco, 
perché in ogni luogo senta bisogno di te, 
perché senza ritegni possa tornare da te, 
perché in ogni momento possa offrirti il mio cuore. 
Lasciami solo poco, 
perché i tuoi doni non ti nascondano mai; 
dammi una sola catena con cui possa legarmi 
al tuo viso per sempre; 
lascia che il tuo desiderio inanelli la mia vita 
e diventi catena per te.
Giovedì 6 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 15,1-10
C’è gioia in cielo per un peccatore che si converte.
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 
Allora egli disse loro questa parabola: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 
Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 
O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 
Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Un Dio che ci viene a cercare, che fa festa se ritrova la sua pecora perduta, un Dio che non rimprovera, né giudica ma gioisce con delicatezza. Noi, invece, sempre attenti a dirci "a posto" a pensarci come persone "per bene", guardiamo a noi con indulgenza, pronti magari a trovare le ragioni di una nostra debolezza e spietati nel giudicare il fratello. Se solo capissimo! Se capissimo che Dio non è il nostro commercialista, che l'incontro con Dio non è la dichiarazione dei redditi, per cui meno dichiaro e meno pago! L'amore mette le ali, la passione brucia, l'incontro con Dio sconvolge i nostri schemi. Finché resteremo all'immagine di un Dio che rispecchia le nostre piccinerie resteremo fragili e piccoli come le nostre paure. Ci pensi, fratello, Dio fa festa per te! Ti viene a cercare là dove la vita ti ha disperso. E la chiesa – ah se lo imparassimo, finalmente! – non è il club dei bravi ragazzi ma delle pecore ritrovate. Allora all'insegna della tenerezza sia questa giornata, siamo testimoni e figli di questo Dio che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, che conosce e ama ciascuno di noi.
PER LA PREGHIERA 



(Louis Evely)
Bisognerebbe sostituire la parola amare con la parola credere: non bisogna amare tutti, ma bisogna credere che in ognuno ci sia una scintilla da rianimare, una liberazione da sollecitare, un luogo dove un incontro felice è possibile.
Venerdì 7 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 16,1-8
I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore.
L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua.
Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Chi legge con continuità il Vangelo si imbatte frequentemente nelle parabole. È uno dei modi abituali con cui Gesù comunica il suo insegnamento. Egli, maestro buono e attento, voleva che i discepoli comprendessero le sue parole non come insegnamenti astratti, bensì come parole per la vita. Per questo preferisce il linguaggio della parabola, pieno di simbolismo e di concretezza. Anche questa volta prende spunto da una situazione di vita: un amministratore, accusato di cattiva gestione, viene chiamato dal suo padrone perché gli porti i conti prima di essere allontanato. Gesù, a questo punto, descrive l'abilità di questo amministratore nell'assicurarsi il futuro, e conclude: "I figli di questo mondo sono più scaltri dei figli della luce". Non è che Gesù esorti a truffare; egli vuole che ciascuno di noi si adoperi in ogni modo per entrare nel regno di Dio. Gesù insomma esorta alla creatività dell'amore, a non rassegnarsi di fronte a nessuna difficoltà e tanto meno ad adagiarsi nella propria pigrizia o nella propria rassegnazione.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Dammi, Signore un cuore misericordioso e grande, perché doni con generosità quanto tu mi dai. Liberami, Signore, dall'avidità di possesso.
Sabato 8 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 16,9-15
Se non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 
Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 
Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona”. 
I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. Egli disse: “Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Anzitutto un chiarimento: perché Gesù definisce "disonesta" la ricchezza? Ho conosciuto tante persone anche ricche e insieme oneste. Attenzione! Gesù parla della ricchezza, non di ricchi. La ricchezza, dentro la trafila del suo passare di mano in mano, è inesorabilmente segnata da tante avide voglie, davanti traffici loschi che l'hanno in qualche modo resa nemica di Dio. E' "mammona" d'iniquità. E risulta stupendamente ardita la trovata di Gesù circa il "procurarsi amici" proprio con questa "malandrina" (o mammona, cioè idolo del male) che ha nome ricchezza. Gesù c'insegna un espediente audace: quello di gestirla intelligentemente a favore di chi è nell'indigenza. E si può essere nell'indigenza perché si manca dei beni primari come il cibo e la casa; ma si può essere anche nell'indigenza perché si è soli, sofferenti, senza amore, senza lavoro, senza salute e senza futuro. Quanti "amici" possiamo dunque farci davanti a Dio e in ordine al giorno in cui saremo chiamai alle "dimore eterne", gestendo a favore di tutti loro le nostre ricchezze! Essi saranno là, con le loro buone raccomandazioni, presso il Padre Celeste, se qui avremo imparato a spendere con munifica oblatività i nostri averi. In un mondo come quello in cui viviamo, è davvero urgente fare i conti con la "disonesta ricchezza" e giocare a renderla preziosa per la salvezza, diventando collaboratori di Dio.
PER LA PREGHIERA 



(Tertulliano)
Che la cupidigia sia la radice di tutti i mali, lo ha annunciato lo Spirito del Signore per bocca dell'Apostolo (1Tm 6,10). E non crediamo che essa consista solo nella brama dei beni altrui, perché anche quello che sembra nostro è altrui: nulla è nostro, perché tutto è di Dio; anche noi stessi. 
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